
ANNALES 10/'9 7 

saggio identifico originale U D C 811.1 3*282:631.312(497.5 Istra) 

IL PRIMITIVO ARATRO NELL'IDIOMA ISTRIOTO Di SISSANO 

Barbara BURSIC GIUDIO 
Facoltà di pedagogía di Poia, HR-52000 Pula, Meciulinska 3 

RIASSUNTO 

Con ¡I presente saggio si vuoie acordare i nomi deiíe varíe parti costituenti il primitivo aratro sissanese nei suo 
t.ipico idioma istrioio. L'antico dialetto é privo di tradizione scrííta, non si rinnova e perde rápidamente parole e 
costrutti. A causa di quanto sopra esso sta progressivamente scomparrendo. 

Parole chiave: aratro, istrioto, Sissano 

La popolazíone di Sissano, protagonista spiccata e 
insostituibíle nello scenario Ísíriano, & prevalentemente 
occupata nella campagna di cui ne conosce ogni se-
greto e puo esprimere perizia, intelligenza e soprattutto 
amore per la propría térra. L'agricoltüra é un campo 
che, piCi degli aítri, rifugge per forza maggiore da muta-
menti perché priva di mezzi, esperti di scuole agraríe, di 
appiicaziorte di misure agro-tecniche e i I tu tío é salda-
mente attaccato alia tradizione. Quindi, ringraziando la 
mancata evolucione, í'ostinato trasferimento di pro-
clivitá e disposizioni innate per una certa attivitá agrí-
cola, la terminología agrícola si é consérvala al mas-
simo, É intomo a queste vecchie usanze, intorno ai 
termini a queste inerenti che ancora sussistono, che si 
puo solvere la storia di Sissano. 

"Buon lavoratore, buon agricoltore" 

"Et virtjm bonum quom laudaban!, ita laudaban!, 
bonum agricoíam bonumque colonum, Ampííssíme 
laudari existimabatur qui ita laudabatur" (Quando poi 
lodavano un onest'uomo, lo iodavano cosi: é un bravo 
agricoltore e un bravo colono. Questa si consíderava la 
massima lode). (Catone, 1986, 84) 

Gli antichi Romani erano stati per lungo tempo dei 
campagnoíi laboriosi e rozzi, intenti solo a coltivare i 
loro campi, a comba ttere con tro i loro nemíci, a 
compiere le pratiche della religione. II vecchio Catone, 
nei suo libro sull'Agricoltura, ci da un'ídea dei loro 
costumi: "I nostri antenati ailorché essi volevano fare 

['elogio dell'uomo, dicevano: - Buon lavoratore, buon 
agricoltore - e questo elogio sembrava il più grande che 
si potesse íare". Catone cita pure alcuni dei loro veccht 
proverbi; "Cattivo agricoltore è quegli che compra ció 
che la terra puô fornirgli"; "Cattivo economo è quegli 
che fa nei giorno ció che egli puô fare nella notte"; "La 
coitivazione dei campi è cosi fatta che, se tu ritardi una 
sola faccencla, ritarderai pure tutte le altre". E Cicerone 
fa dire a Catone "í diletts che prova l'agricoltüra mi 
sembra che siano i più conformi alia vita dell'uomo 
veramente saggio". (Nudrey, 1992, 22) 

L'importanza della coitivazione del suolo ín Italia fu 
enorme. Gli scritti di Catone, Varrone, Virgilio, Coíu-
mella, Palladio e le numeróse feste agricole (Floralia, 
Vinalia, Fordicidia, Cerealia, Parilia, Robigalia) dimos-
trano quanta influenza l'agricoltüra ebbe sulla forma-
zione della potenza di Roma. 

Il clima mite di questa regione favori sin dai tempi 
più rernoti varie e diversifícate colture delle quali vanno 
ricordate in particolare modo la vite, l'olio ed il grano. 
Esempi simili li troviamo anche in ¡talla nord-orientale: 
la pianura dei Po era favorevole alia semina, meníre le 
pendiri delle montagne favorívano i vint e gli olí. Fino 
a! 200 a.C. preval se la píccoía proprietà (Catone chiama 
ottimo il fondo di 240 îugeri, (iugero corrisponeva alia 
superficie che una' coppia di buoí poteva arare in una 
giornata di lavoro. lugerum deriva da íugum = giogo. La 
lunghezza era calcolata in base alia mísura di un piede, 
cioè 30 cm ci rea). Il propietario sorvegliava di ret-
ía mente l'agricoltüra; egli viveva nella sua villa detta 
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urbana ma accanto a !u¡ era la villa rustica del fattore 
con le stalle, la tinaia, le tettoie per i carri e per gii 
strumenti da lavoro, i! frantoio, i¡ granaio e di verse 
stanze per gli scbiavi. 

Dal 200 in poi l'enorrne quantitá di grano prodotto 
in Sicilia ed in Africa, determino i'abbanclono di questa 
coltura nelle nostre regíont. Da aííora i píccoíi pro-
prietari terrieri si ridussero alia sola coltivazione di 
vigneti e di oliveti, e ali'allevamento del besíiame. Le 
grandi proprieta sono amministrate da fattori che gra-
datamenle sfuggono al control lo dei proprietari i quaii 
non si curano d'altro che della riscossione del le rendite. 

"Vereor, ne supremus ante me dies occupet, quam 
universam discipiinam ruris possim cognoscere" (Ho 
paura che prima della rnorte non potro conoscere I'arte 
della campagna, cioé la scienza dell'agricoltura). (Colu-
mella, 1992) Sono le parole di Giunio Moderato Colu-
mella, nato a Cadice (Spagna) e vissuto durante i regni 
di Claudio e Nerone. Scrisse un "De Re rustica", un 
trattato che si inserisce nella tradizione ietteraria agrí-
cola da Catone a Varrone. Dedico, dopo esseisi ritirato 
a vita privata, la sua attivitá ietteraria aü'agncoltura. Per 
Columella l'agricoltura é scienza difficile, per la quale 
occorre molta espen'enza, una mente vigile e solerte, 
pazienza e acume nei conoscere e sperimentare non 
solo la qualitá e il regirne produttivo della tena, ma 
anche il corso delie stagioni che sono estremamente 
mutevoli. L'agricoltura fe la piü nobile delie attivita. 
Pero, la tormazione dell'agricoltore perfetto pare un 
compito impossibile, tanto vaste e varié sono le 
competenze necessarie. 

1. L'aratro 

Gli attrezzí rural i ancora in uso a Sissano presso gli 
agncoltori ritraggono e conservado l'aspetto e la forma 
originaria dei tempi antichi. Puitroppo pero con l'andar 
del tempo vanno man mano modificandosi e per-
t'ezionandosi e ben presto i tipi primitivi andranno di 
necessitá scomparendo. Cosí il vecchio aratro diverrá 
un arnese in disuso solo ricordato dai vecchi e la no-
menclatura delie sue partí sparira dal frasario del carat-
teristico dialetto della popolazione agrícola di Sissano. 

L'aratro e uno Strumento per arare la térra, 
conosciuto e usato fin dai piimordi della civilta. É uno 
strumento rustico e primitivo, análogo íorse a quello 
usato dagli antichi romani, come lo dimostrano le 
vicende di L. Quinzio Cincinnato, patrizio romano di 
semplici costumi che, nominato dittatore mentre era 
intento a lavorare ¡l suo podere, accorre in dífesa della 
patria costringendo gli Equi alia resa (459 ca a.C.) per 
poi tornare ai lavoro nei campi. 

Presso gli antichi Romani il principale strumento per 
la lavorazione della térra era l'aratro. Questi com-
pre ndeva una bu re di legno di olmo con sulla parte 
superiore un timone di otto piedi e terminante con un 

giogo. La bure è muniía di due orecchie che gettano la 
terra arata dalle due parti e di due dental i convergent) 
verso il vomere, una punta di ferro. Alla bure è attaccata 
la stiva che permette al l'ara tore di gui daré l'aratro. 
Catone (1986, 13) cita due tipi di aratri a seconda della 
consistenza della terra, mentre Varrone (1986, 29) 
ricorda che, aggiungendo ací essi due ta volette ai lati, si 
poteva sía arare c.he coprire i semi. 

L'ara tu ra in tutta l'¡siria avveniva per mezzo 
animale. Principal mente venivano adoperati manzi o 
vacche. Gli asini trovavano il suo impiego dove non era 
necessario uno grosso sforzo. 

A Sissano sí usava una sola coppia di manzi o di 
vacche. Invece, a Portole e Grisígnana era normale 
d'uso della quarta e molto consueto quello della sesta. 
Cid sígnificava che venivano ingiogate addirittura se i 
besíie per i'aratura di un campo e di sólito si trattava di 
quattro manzi e di due vacche - il manzo naturalmente 
aveva maggiore forza nei traíno. (Delbello, 1992) 

Nei secolo scorso l'aratro era fatto di legno. Esso ap-
partiene alia categoría clegli aratri asímmetrici (vargaño 
kon una ala) a differenza da quelli simmetríci (vargaño a 
do ale e sapaka'val) che sí usavano "pa ñkal'sa patate e 
formenton". 

DDV!, 119, vergagno, m. aratro; Je dói vergagni ele 
tèra", ci sono due giornate di terra, 

VD1, 345, vargeyt), aratro di legno. 
DSFEC, 262, versór, s.m. (agr.) aratro. In alcune zone 

deli'lstria piovina e mangolin, qui rari. Voce típicamente 
veneta (AIS, Vil, 1434), che in 1 stria è attestai?, soío per 
Cap. e, con significati diversi, a Buie ("sarchiatore") e 
Isola varsór "vomere"). Dai íat. tardo VERSORSÜM - è 
strumento con cui si rivolta la terra"), 

VDR1, 1109, vargàgno, s.m. 1) Aratro, "dett.o pid 
comunemenfe marculeín". 2) Arnese, ordigno. p. 63,'. 
argàgno, s.m. ordigno, arnese, aratro. 

VG, 1213, verghéin (D.) m. agr. aratro. "La setemana" 
de la Manclalena (intorno a! 22 luglio) se meto el 
varghéin in tera". vergagno (D.) m. aratro. P. 584, man-
golin (Mt. Pt. P,) m. 1) aratro sementino (senza ruóte, 
solleva e rovescia la terra e s'adopera nei íerreni piani e 
leggeri. 2) (D.) giornata di ( di un aratro) Mezzo ettaró 
circa; 3) (Cap. cort.) agr. paletta per puliré l'aratro.-. 
mangulin, m. agr. aratro. 

REVV, 6096 * ORGANIUM, derivato da ORGANUM 
con prostesi di /v/. 

E' importante notare che questo tipo iessicaie è 
predominante nei Friuli, dove l'aratro è detto uâarzine,: 
varsoin. Ció significa che l'innovazione organum per 
aratrum deve essersi irradiata dal latino regionale-di; 
Aquileia, affermandosi nelle aree orientali confinanti 
(Delbello, 1992, 199). 

Maria Rosaría Cerasuolo Pertusi attesta la voce 
"píuc" nei sissanese per designare l'aratro di ferro. 

Noi non abbiamo mai sentito questa voce dai nostri; 
informatori. La voce "plug" è presente, invece, nella 

336 



ANNALES 10/'97 
Barbara B U R S l C C l U D i C I : i l PR IM IT IVO A R A T R O N E U ' I O I O M A ISTR IOTO OI S1SSANO, 335-342 

paríala deíia popolazione croata di Sissano. 

1.1. La g'rendena (bure dell'aratro) era la parte por-
tante deü'aratro. 

DDV1, 53, gréndena f, stanga deü'aratro. 
VD1, 318, grendena, bure dell'aratro. 
VDRl, 438, gréndana s.f.; bure, stanga dell'aratro. 

Valí., gal!., siss., dign.: gréndana; venez. timón; cr. gre-
delj; germ. grendel. Secondo l'lve dallo si. grenda, trave, 
odal germ. Grendel (Dial, lad.-ven. dell'istria, p.64). 

VG, 456, gréndana (R.), -éna (D.) f. agr. timone 
dell'aratro, bure. 

Grendena per lo Skok é un croatismo, mutuato dallo 
cakavo *gredula in época antica, quando quest'ultimo 
conservava ancora la vocale nasalizzata, invece Pel-
legrini - Marcato pensano piuttosto a un tedeschismo: 
cfr. ted. sup. Grindel, Grendel "bure" (<a.a.í. grintil). 1 
rapporti tra lo si. com. *gredelj¡ e il ted. grintil sono 
molto discussi: per lo piü la parola slava sarebbe un 
antico prestito germánico (v. i riferimenti in Sezlaj 1 
174}, ma non mancano ipotesi di verse: lo Skok pensa p. 
es. a un derivato di *greda "trave". Come termine téc-
nico ta voce slava é stata assunta anche dafl'ungherese 
gerendely (Kniezsa i, 192-93) e dal rum. grindei "bure" 
(ma in quest'uítima caso non é esclusa l'intev-
mediazione dell'ungh. o del sassone di Transilvania) 
(Delbello, 1992, 180). 

1.2, Le ma'nise (sfive dell'aratro) troviamo dalla 
parte di colui che arava. Tra loro formano un angolo. 
Questo é piü acuto nell'aratro usato in viticoltura (per 
non danneggiare le viti) e piü aperto in que!lo usato per 
l'aratura dei campi. Queiia di destra era chiamata d'rita 
e queiia di sinistra 'sanka. 

DDV1, 63, manise pl. f. stiva dell'aratro. 
DSFEC, 124, manísa s.f. 
1) manoveila, 
2) manicotto, 
3) nvaniglia. Tipo d'area sett. (manizza). Antico der. 

agettivale di lat. manica (DEI). 
W D , p. 11.3, mañiza, 
1) manoveila, 
2) manicotto, 
3) girabacchino per tora re il legno, n.c.d. manica. 
NDDT, p. 193, mañiza, manicotto; friulano "ma-

nlze"; genovese "mañiza"; nel senese antico "manizza". 
Se non da! latino "rnanic(u}la", da un supposto basso 
latino "manida". 

VG, p. 585, manisa (Cap. P.) f. 
1) manicotto, 
2) manigiia, 
3) agr. (Cap.) manisa, stiva, stégola o manteo del-

l'aratro. 
REW, 5339, MA N US. 

Per designare la "stiva dell'aratro nei dialetti itaiiani 
nord-orientali e friulano sono diffuse voci corradical i 
quali maneta -e (Veneto e Trentino) e mántie (Eriuli) (AIS 
Vil, 1439; Peilegrini-Marcato I, 39-40). 11 tipo maniccia, 
maneccia domina invece nell'ltalia centro - méri-
dionale, mentre in calabr. e sic. troviamo manuzza (AIS 
Vil, 1439). Dal lat. tardo *manicia, un derivato di manus 
(Delbello, 1992, 184). 

1.3. La t'reáa (traversa) teneva assieme le ma'nise 
affinché non si aprissero. Era una sbarra di legno messa 
di traverso per sostegno. 

DDVl, 115, trèso m. piolo; "a t." di traverso. 
VD1, 268, trèsso, traverso. 
DSFEC, 2S5, trèsa, s.f. 1) V. traversa. Attestato anche 

a Isola e Pirano. Contrazione di travérsa. 
W D , 213, trèso, traversa, legno trasversale. 
VDRi, 1063, trièso, s.m., traversa, sbarra. "1 ié miso 

oún triéso", ho messo una traversa; "el trièso da iigno sa 
uo spacà in dùi", la traversa di legno si è rotta in due. 
Da transversos, lat. 

NDDT, 340, tresso, traverso. Contrazione di "trans-
versus". 

VG, 1175, tresa (D.) f. parte del verghéin. I..e péipe 
costituiscono i! fondo del carro - sono due pértiche di 
disuguale lunghezza, sáldate insieme con due trese. 

REW, 8860, TRANSVERSUS. 

t.4. 11 'dentó (ceppo defi'aratro) è una della partí 
principal! cleti'araíro che in avanti terminava col 'go-
mero (vomere) e tina 'tola (tavoia). Questi è il caposaldo 
dello strumento, un grosso pezzo di quercia angolato, 
superiormente foggiato a manico, e cioè la stiva, mentre 
di sotto è íntagliato ad angolo ottuso e terminante in una 
punta, tí cioè il "dentó", destinato ad accogliere il 
vomere (Rismondo, 1925, 9). 

DDVi, 39, dénto m. dentale dell'aratro. 
VDRI, 321, dénto s.m., ceppo, dentale. Pezzo del-

l'aratro in cui s'infiia il vomere. Valí., dign., gal!.: dentó; 
venez. dental, id. 

VG, 295, dental (D.) agr. ceppo dell'aratro sul quale 
s'attacca il vomere. Voce com. a tutti i nostri dial., 
anche meríd., entrata in letter. con l'Alamanni (sec. 
XVI). P. 296, dentó, agr. braccio sinistro dell'aratro. 

REW, 2556, DENS. 
La vocale finale /e/, ad eccezione di quella che è 

l'espressione dei grammatema "femminile plurale", 
appare sostituita da una vocale velare in tutti i dialetti 
(Tekavcic, 1982, 280). 

Il fenomeno è ben díffuso e costante nel sissanese 
dove ricorre nei sostantivi e aggettivi della III decli-
nazione latina, nonché nelía 3.p. de! presente e deter-

minati altri paradigmi dei verbi delta II, til e IV con-
iugazione latina. 

337 



ANNALES 10/'97 
Barbara BURŠ1C* G lUD IC I : IL PR IM ÍT IVO A R A T R O N £ l L ' I D I O M A 1STRIOTO D I S ISS A N O . 333-.VI2 

Il giogo. 
Jarem, 

VDI, 267, tôla, mensa. 
DSFEC, 251, tola, s.f. asse, tavola; tavolo. Comune a 

tuno il veneto. Da lat. TABULA attraverso T A U L A . 
W D , 211, tôla, tavolo. 
VDRi, 1069, tula, s.m. tavolato. Cfr. chiogg. tolao, 

tavolato. Da tuôla, favo la. 
NDDT, 335, tola, tavola, asse, mensa; cioè il Segno 

grezzo. Voce comune a tutti i díaletti veneti; in friuíano 
"taule". Deriva dai latino "tabula" attraverso fa con-
trazione "îula". 

VG, 1161, tola (Cap.) f. agr. specie di aratro piccolo, 
senza corte! davanti, per cavar patate e simili favori. 

REVV, 8514, TABULA, *TAULA. 

Oal punto di vista fonernatico va riievato che ía /e/ 
viene sostituita da una vocale velare, e precisamente 
dalla/o/nel síssanese. 

P.es, L.CI. DENTE > siss. dentó 
LACTE > " lato 
LEPORE >" levero 
CARNE > " karno 
SEMPER > " sempro 
CANTARE + HABUIT > siss. kantaravo 

F,' interessaníe che quesío fenomeno non ha dato 
luogo ad ípercorrettismi. I! prestigio del veneziano non é 
abbastanza forte in questo caso né per eliminare l'esito 
genuino istroromanzo, né per determinare degíi íper-
correttismi. (Tekav¿¡¿, 1977, 46}. 

1.5. II 'gomero (vomere), chiamato in tempi piü 
recenti anche 'fero del var'gano, taglia ¡a térra. 

VDI, 145, gomero, vomero. 
VG, 700, omero (D.) m. agr. vómere, lett. vomero 

(larga lama massiccia, concava, C|Liasi triangolare, taglí-
ente in punta e ÍLingo LUÍ lato, s'íncastra nel dente, e 
serve a tagliare il terreno orizzontalmente). 

REW, 9448, VOMER. 
La popolazione slava a .Sissano chiama it vomere 

le'mes. Dal cr. lémeá (l.lett.) "vomere", termine gia 
attestato nello si. eccl. (lemeíi "aratrum") e di estensione 
panslava. Secondo l'opinione tradizionale sarebbe un 
corradicaie a diverso grado apofonico del vb. lomiti 
"rompere" e quindi interpretabile come "strumento che 
serve per rompere la térra" {Skok II, 316), ma non 
mancano altre ipotesi etimologíche (v. Bezlaj II, 133). La 
parola slava é stata assunta anche dall'ungh. lemez, 
anticamente "vomere", oggí ancora in uso solo nel senso 
di "lastra, lamina" (Kniezsa I, 311). (Delbelio, 1992, 183) 

1.6. L'ala (orecchio) dell'aratro é la 'tola (tavola) che 
serve da appoggio nel tagliare la térra e nello stesso 
tempo ailarga i! fosso, impedendo alia térra di ricadere 
nella "kava". 

DDV1, 114, tola, f. tavola. 

1.7. II 'kokro (cokello dell'aratro) serve a segnare il 

soleo e funge pure da tagiiaerba. Negli araírí con la 
ruota era questa che serviva da "koltro". Un tipo 
cararterístíco di araíura era queílo fatto con le ruóte 

("kole rode") dove la "grendena" era appoggiata ad un 
asse portante due mote delle quaíi "la pju granda zeva h 
kava e la pju piCa steva zora !a tera". 

DDVI, 33, cóltro, m. ferro a coltello dell'aratro. 
VDÍ, 324, kultro, coífro o coltello (del!'aratro). 
DSFEC, 51, cóltro s.m., colf.ro, coltello verticale che 

sta davanti al vomere dell'aratro. 
VDRi, 248, cùltro, s.m., ia parte deíí'aratro che con-

siste in una lama verticale posta davanti ai vomere, atta 
a penetrare nel terreno e a fenderlo. Daí íat. culter 
(REW, 2382). 

VG, 278 cuitro (D. R.) m. col tro (coltello dell'aratro 
ossia ii ferro tagliente confitto ne! timone davanti ai 
vomere per tagliare fa terra verticaímentej, 

REW, 2382, CULTER. 
L'italiano coltro più spesso ô una specie di aratro in 

tante aree romanze a cominciare dal ir. coutre, prov. 
coltre {Pellegrini-Marcato i 42). Tipo di estensione dia-
letíale panitaliana (AIS Vil, 1437). Dalle litigue neolatine 
ii termine è stato assunto pure nel basco (golde), nei-
i'angiosass. (culter) e neil'irl. (coltar) (Delbelio, 1992, 
176). 

1.8. La pa'lediga è la parte dell'aratro che si alza e si 
abbassa per avere i'aratura più o meno profonda. 
Nessuno dei díaletti istrioti attesta questo termine che 
ancor'oggi si usa a Sissano. Con ogni probabilità deriva 
dai Iat. PALUS, REW, 6182. 

1.9. La S'pada oppure s'padula è un pezzo di legno 
che unisce la bure dell'aratro con il ceppo. Viene fissata 
con la "5'tika" ("dage ko la manereta h kolpo ala stika"). 

VDRi, 938, spàdula s.f., profime, "pezzo di ¡egno di 
forma cilindrica col quale si unisce la bure dell'aratro 
con il ceppo". 

VG, 1060, spàdula (D.) f.agr. asse dell'aratro che rin-
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salda la grendena col dentó; mediante la spadula si puó 
abbassare ed alzare la grendena e cosi regolare ¡a pro-
fonditá del soleo. 

REW, 8130, SPATULA. 

1.10. La manda'resa si usa per puliré la tavola 
deü'aratro dalla térra. E uno strumento formato da un 
manico di legno che ad un'estremita ha un raschiatoio 
di ferro. La mandaresa si appoggia "ala tresa dele ma-
nise" per averia sempre a mano. 

DDV1, 60, lótica, f. lamina con manico per puliré 
i 'aratro. 

VDRI, 988, stunbiél, s .m. (pl. -ai). Lo stesso che sirun-
biél. "Bastone di legno terminante con un pezzo di lami-
na tagliente, che serve per puliré il vomere dalla térra". 

Maíusa, valí, lotica; dign. mandarisa; bologn. stom-
bel; friul. stombli, Seconcio í'lve da uno stumello, per 
stimolo (A. Ive, "Dial, ¡ad.-ven. deü'istria", pag. 22). Cfr. 
bis. stunbio, bastone con piastrino che serve stimoíare i 
buoi o a spaventare il pesce e spingerlo nella rete 
(Domini). 

VG, 580, mandarisa (D.), f. agr. strumento agricolo 
(pertica munita a un estremita di un pezzo tagliente) con 
cui si raschia la térra da! vomere, ali'aitra estremita essa 
é ricurva per venir bene impugnata e vi si attacca una 
correggia, sicché serve anche da scuriadéin, cioé da 
frusta, da pungolo. 

i..! etimología di quesía voce non ci é nota. 

2. H giogo 

GÜ animaíi da traino a Sissano venivano congiunti 
all'aratro attraverso il giogo. 

2. II 'zogo (i! giogo) dei buoi era fatto di legno duro 
sagomato con acqua bóllente e fuoco. Esso constava di 
un pezzo principale di dimensión! área 10 x 10 o 10 x 
12 cm e di lunghezza 1 m oppure 1,20 m. 

DDVI, 104, Jogo, m. giogo; "I S. dei manzi". 
VD1, 348, zugo, giogo. 
VDRI, 933, Jogo, s.m. giogo, strumento di legno che 

attaccano al timone e posto sul eolio dei buoi li ac-
coppia a! lavoro del carro. 

VG, 436, giogo ( I . Ro.}, m. giogo (strumento di 
legno per aggiogare i buoi). P. 151, camba (Mt- Pir.) 
giogo (legno piegato a fuoco che passa intorno al coflo 
dei buoi e ii tiene aggiogati). Frl. camba. P.1260, 3iogo 
(T. Pir. Vd. Mt. Pt. C. Lg.) m. giogo. (Pt.) El 3¡ogo xe fer-
ina al timón con una torta de venchi. (Mt.) Sotto el 
3iogo no sfiada é mai el bo. 

REW, 4610, jUGUM. 
Nell'aratro di legno e trainato da manzi il giogo 

veniva fissato direttamente sulla stanga, mentre nel-
l'aratro tirato da un manzo o cía asini si adoperava il 

biiancino "el balansin". Questo veniva attaccatc al-
l'orecchio - uncino deü'aratro. Da! biiancino partivano 
due corde o due catene che si attaccavano ai "comato" 
che veniva messo sul eolio deil'asino. 

2.1. N balan'sin, biiancino di traino, si usava quando 
si adoperava il giogo singoío. 

VDI, 310, balanseyr), biiancino. 
DSFEC, 10, balansin, s.m., biiancino (di carro o car-

rozza). 
W D , 15, balanzsn, stanga cilindrica, di iegno, ag-

ganciata ai carro, con alie estremita due corde, che 
finiscono nel colíare imbottito del cavallo (el comàcio): 
meter el balanzin. 

VDRi, 85, balanseín, s.m., biiancino, piccota tra-
versa di legno attaccata con un gando al carro. Ven. 
balansin, ámese che permetteva di tramare fe canozze 
al cavallo non appaiato al traino. 

VG, 57, balanséini (D.) m. pl., bilancieri. Balansin 
(Cap. AU, B. P.}, m. biiancino (traversa di legno al-
l'estremità del timone o delle stanghe di un veicolo, per 
attaccarvi ii cavallo di rinforzo, il trapelo). 

REW, 1103, 8ILANCIA. 
II biiancino veniva attaccato al coilare degii animali 

(fatto cíi legno e ferro) con due catene oppure corde. Le 
caterte erano meno úsate perché sfregandosi sul-
l'animaíe gli procuravano dolorosi fastidi. 

2.2. il ko'mato a Sissano si chiama il coilare degli 
animali da tiro. Presso gli antichi Romani per la trazione 
erano impiegati sia gli equini che i bovini. Asini, muli e 
cavalÜ non erano sfrultali ai massimo delle loro pos-
sibilité. Essi erano aggiogati pressappoco come i buoi, 
con Ü risultato che quando gli animali trainavano, la 
pressione esercitata dalla bardatura sui eolio tendeva a 
soffocarli e ad ostacolare í'afflusso di sangue al cervelío. 
Solo in età medievale si affermé in Occidente il coilare 
imbottito che, poggíando sul petto e suüe spalle, per-
metteva ali'animaie di respirare e di sfrutíare cosi lutta 
la propria forza. Alcuni contadini mettevano sotto il 
coliare "la komatela" fatta di tela mórbida afíinché non 
si ferisse il eolio dell'animale. 

DDVI, 33, comato, m. coliare deli'asino e del 
cavallo; "méti I c. al samèr". 

DSFEC, 52, comàto, s.m., coliare di cuoio imbottito, 
elemento essenziale del finimento più comune per 
equini da tiro. Lessotipo di ampia diffusione nel le aree 
veneta, ladina e friulana. Da medio alto ted. komât 
"c'ollare per animali da traino", parola prob. d'origine 
ultima asiatica, cfr. mongoio kbomud e tataro komyt 
"id.". Siccome la ve. tedesca si riscontra pure nello slov. 
e cr. komat, non è escluso che neíle aree di contalto 
slavo-romanze questo termine costituisca uno slavismo 
e non un tedeschismo. 
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Ii sarchiatore (Foto: G. Fifipi), 
Okopalnik. 

VVD, 56, comácio, collare imbottito del cavallo o 
deil'asino: meter el cornado; duro come un cornado 
(detto di un ubriaco fradicio). 

VDRI, 250, c.umato, s.m., collare degli animali da 
tiro. "El gira do tiro cume oun cumáto", era ubriaco 
fradicio, espressione usara nel tries!. (Cir. Pinguentini, 
NDDT, p. 102). Secondo il Doria daí medio alto ted. 
komat, id. p. 250, cumatiela, s.f., piccolo collare che si 
mette al eolio degli animali per evitare piaghe caúsate 
dal giogo. Da cumáto. Bis. cómatela. 

NODT, 102, comato, collare imbottito nei finimenti 
del cavallo in clue meta apiibili, riunite da una cerniera; 
nel friulano "comatt", trevigiano "cornado". Dal teclesco 
"Kummet". La ¡ocuzione batú come un comato per 
"ijbbriaco fradicio", pare accostare "comato" e "camato", 
verga dei materassi, quando non si voglia daré alia 
predetta ¡ocuzione una connessione con i'aitra di pien 
batü, pieno al massimo, derivante, con verisimiglianza, 
clall'uso di battere il recipiente, per coprimere il 
contenuto, e ció perché il "comato" é sovente colpito 
dalle frustate? Taca el caval e métighe eí comato novo. 

VG, 234, comat (Fo.), -o, m. collare (deil'asino, del 
cavallo}; {fig.} (T.) el xe duro come un comato. É ubriaco 
fradicio; (T.) Che magnada! son pien come un comato. 
Pieno come un otre. "Debitai come comati" (Sper.) fino 
agli occhi. Fri. colar, dal ted. (lat. coma, ae, crimera del 
cavallo). 

Anche a Sissano si usa l'espressione "karigo kome un 
komato" per Libriaco fradicio. 

II nostro lemma fe staío attestato giä nel 1042: Duas 
spatas, dúos culteilos, unam baiistam, unam planetam, 
cum uno comatho (DESF II, 444), sempre nel significara 
di "collare". Per F. Crevatin {1984, 38) comato é un 
prestito di necessiia, di mediazione in parte slava in 
paite germanica (Grigioni) e probabilmente d'origine 
ultima asiatica (turca?) (Delbello, 1992, 1 76-1 77). 

2.3. Le bra'sole. sagomate a caldo in Segno cli "kor-
hal" (corniolo), venivano fatte passare nei bucht alle due 
est remita del giogo. Nelia parte superiore era no 
attraversate dalle "sepole" (tasselli di legno) che le tene-
vano nel giogo affinché non fuoriuscissero. 

DDV!, 24, brasula, f. coilare di legno che cinge il 
eolio del bue. 

VDRI, 99, barsöla, s.f., aneóle. 
VG, 114, bra.fola (D.), f.agr. giuntoia (collare di 

legno che viene infi lato nel giogo per buoi e per asini e 
posa SLÍI cumbato). 

REW, 1255, BRACHOLUM. 

2.4. La paS'tora si trova va nel mezzo del giogo. Era 
un pezzo di ferro iavorato e battuto che si infilava nei la. 
stanga di traino. 
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DDVI, 81, pasturula, í. chiodo che tiene uniti ü 
giogo e ii timone. 

VDRi, 668, pasiuron, s.m., pezzo di corda o di íegno 
che unisce il giogo dei buoi ai timone del carro (Seg.h * 
Accr. di pastura, pastoia. 

VG, 748, pastura (D. R.), f. perno, nei carro rustico, 
di iegno, che salda il giogo col timone e che sporge di 
sotto e c!i sopra per un terzo deila sua lunghezza. 

REW, 6280, PASTORIA. 

2.5, II 'gongo era un anello che abbraccia la stanga 
clell'aratro coi giogo. La "pastora" attraversava il "gongo" 
in posizione davanti estenio, d ierro interno. 

DEI, 1844, gónghia, f.ant. (XiV sec., Fr. Sacchetti; 
Frescobaldi); coíiare di ferro, "gógna"; il corrispondente 
deíl'a. fr. congle, accanto a conongle e a conjongle, 
voci che fanno capo al íat. tardo CONjü (N )GLA, cin-
ghia del giogo, vedi "conz'óbia", attraverso un *cungula 
per contaminazione con cinguia, come rnostra l'a.fr. 
concengle. La forma "gognaó sta a "gongiiia". 

DDVI, 53, gongo, m. aneíto di rftorta; "I g. del J'ógo". 
VDRi, 430, gongo, s.m., anello di ritoitñ che ab-

braccia ií timone del carro o la bure deil'aratro e che, 
per mezzo di un al tro anello minore (tuórta} congiunge i 
detti al giogo (G. Malusa). 

VG, 446, gongo {D.), m. agr. r i torta (fatta con un 
virguíío flessibile (biata), la quale attorcigüata serve cía 
legame), 

REW, 2151, CON]U (N )GULA . 

2.6. La 'torta era un anello a due giri di ritorta che 
univa i! "gongo" al giogo. Era dovuta alia perizia del 
contadino e si costruiva sfruttando due bacchette funghe 
di carpa no blanco, una piü sotíüe e una piü grossa, 
attorcigliate con maestría tenendo due apici sotto il pi-
ede. La torta veniva poi piegata a meta e fissata al giogo 
per tramite un "pa'Sel o í'tika". 

DDVI, 114, torta, f. ritorta. 
VDI, 344, torta, ritorta del giogo. 
VDRi, 1072, tuórta, s.f., anello di ritorta atíaccato al 

giogo che lega questo al timone del carro per mezzo del 
gongo (Malusa, 1982-83, 394). 

VG, 1166, torta (D.), anello a due giri di ritorta che 
unisce il gongo ai giogo del carro mediante un 
grampéin a passéii (gando di Iegno). 

REW, 8809, TORTUS. 
La torta "chiovolo" é attestata anche per Visignano 

da AIS VI, 1241. Evoluzione semantica di torta "ritorta 
(per legare la fascina), fascio (di lino}", che troviamo 
puré nel frl. tuartie "ritorta, generalmente di vermene o 
vetrici" le stesse vermene e vetrici da farne ritorte. Oltre 
all'uso comune di legar fastelli, ecc., la tuartie serve ad 
allacciare il giogo dei bovini alia punta del timone, nei 
carro rustico" (Pilona, 1222, Pellegrini-Marcato, I 407). 
Sostantivazione ele! femm. di torto < Iat. TORTUS (REW, 
8809), participio passaio di torquere "torcere". La voce é 
stata mutuata anche da Croati e Sioveni: cfr. sin. tita 
"vite, vimine", cr. tita (Istria) "vite; clemátide; ritorta del 
giogo" (Skok III, 511). (Delbello, 1992, 197) 

PRIMITIVNI PLUG VŠIŠANSKEM ISTRSKEM NAREČJU 

Barbara BURŠIČ CIUDICI 
Pedagoška fakulteta Puia, HR-52000 Puh, Medi.iilnska 3 

POVZETEK 

Narečje Siiana, majhnega kraja biizu Puie, sodi v družino tistih staroistrskih govoric, ki so bile v daljni preteklosti 
verjetno razširjene po območju celotne jugovzhodne Istre. Pod trojnim pritiskom italijanščine, istrovenetščine in 
hrvaščine so se počasi skrčile na območje Šestih krajev, kjer jih danes ohranjajo pri življenju maloštevilne in med 
seboj ločene etnične skupine. 

Prebivalci Šišana živijo v pretežni meri od dela na polju. Poljedelstvo pa je področje, ki se po sili razmer izogiba 
spremembam. Vse je trdno zakoreninjeno v tradiciji in zato se je tudi kmečka narečna terminologija obranila 
celoviteje od drugih. 

Primitivni plug, ki so ga uporabljali kmetje v Šišanu, odseva tipično podobo izvirnega pluga iz starih časov. 
Vendar se sčasoma spremeni in se izrodi v nepotrebno orodje. Zato se nam zdi pomembno to izrazoslovje zabeležiti 
in opisali glavne dele tega orodja. 

Ključne besede: plug, istriotski govor, Šišan 
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